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Sabato
il Polo
torna
in piazza
«In piazza per il lavoro e
contro le tasse». Così disse
Silvio Berlusconi. «Sì, la
gente è stanca di questo
governo della recessione»
fa eco il coordinatore
regionale azzurro Dario
Rivolta. È il Polo di lotta e di
governo: una mano alla
Bicamerale, lotta dura
contro Prodi e le manovre
passate e future. Sabato il
Polo torna in piazza, come
a Roma, ma senza
Aventino. E poichè Milano
è sede di ballottaggio
elettorale, stavolta il corteo
non sfilerà a Piazza San
Giovanni ma in Piazza del
Duomo. Partenza alle 15 da
Porta Venezia, arrivo in
Duomo passando per corso
Venezia, piazza San Babila,
corso Matteotti. Previsti
400 pullman, treni speciali
da Palermo, Lecce, Roma,
Trieste e Firenze; aerei da
Sardegna e Sicilia. Comizio
finale con Berlusconi, Fini,
Casini e Buttiglione.
Obiettivo dichiarato: 200
mila persone (ponte
festivopermettendo).
Richiesta inespressa:
diretta su Rai 3, ma senza
Rosi Bindi.

Ro.Ca.

Il presidente del Consiglio: gli elettori hanno capito il nostro impegno, non ci hanno voltato le spalle

Prodi: «Più forte il governo
più facile la riforma del welfare»
«Dobbiamo interpretare i disagi delle metropoli». Battute polemiche di Rifondazione su Rinnovamento. Bindi: «Dini e Ber-
tinotti devono fare la fatica di confrontarsi dentro questa maggioranza». Sindacati critici con Onofri sulle pensioni.

Replica a Bertinotti

Rivera:
«Diremo sì
alla linea
di Ciampi»

D’Alema:
i candidati
scelgano

Il segretario del Pds
Massimo D’Alema non
tenterà di influenzare le
scelte di Fumagalli e
Castellani, e degli altri
candidati sindaci dell’Ulivo
al ballottaggio, per quanto
riguarda l’ipotesi di
apparentamenti con
Rifondazione comunista nel
voto dell’11 maggio.
«Sono un sostenitore del
federalismo - ha risposto il
leader della Quercia ai
giornalisti -, i candidati
sindaci devono fare
liberamente le loro scelte a
livello locale».
E se dovesse dare un
consiglio?, è stato chiesto al
segretario del Partito
democratico della sinistra.
«Non posso - così ha
replicato D’Alema -, perché
sarebbe comunque una
indicazione politica».

ROMA. Il governo, dopoleelezioni
amministrative di domenica, è più
forte. Questa la convinzione di Ro-
mano Prodi che, dopo due giorni di
silenzio, ha dato il suo giudizio sui
risultati elettorali. «Io non ho mai
dato molta importanza a questi ri-
sultati. -hapremesso-Conidatialla
mano però la coalizioneche appog-
giailgovernoèpiùfortediprima».E
ora - ha aggiunto - la riforma dello
statosocialeèpiùfacile.

IlpresidentedelConsigliohamo-
strato la sua soddisfazione in occa-
sione di una visita a Gioia Tauro. E
ha approfittato delle domande dei
giornalisti per fare anche qualche
precisazione sul prossimo appunta-
mento per la riforma dello stato so-
ciale.«Glielettorinoncihannovol-
tato le spalle comprendendo il no-
stro impegno», ha detto. E anco-
ra:«Non ha vinto Rifondazione co-
munista, ha vinto la coalizione del
governo e ha vinto in una situazio-
ne estremamente difficile come
quella che ci si presentava». Certo i
problemi ci sono, e sono, anche per
il presidente del Consiglio, quelli
emersi dai dati elettorali delle gran-
di città dove il Polo è molto forte.
Problemidelicati,hadetto,«cheob-
bligano la coalizione dell’Ulivo a
sforzarsi di interpretare iproblemie
i disagi dellemetropoli. Il futuro del
governodipenderàdallasuacapaci-

tàdioperare».
Ma il problema più delicato e più

complicato per il governo è quello
della riforma dello stato sociale. Su
questo tema dopo le elezioni Rifon-
dazione e Rinnovamento hanno
già incrociato lespade.Enonèdiffi-
cile immaginare che nei prossimi
giorni i contrasti si acuiranno. Ieri
Rifondazione ha ribadito le sue po-
sizioni e le sue accuse a Rinnova-
mento. Fausto Bertinotti ha detto
cheilsuopartitoèpronto«ancheda
subito» al confronto nella maggio-
ranza. Ma i tempi, ha aggiunto, de-
ve deciderli il presidente del Consi-
glio. Comunque Rifondazione non
è disponibile a tagli sulle pensioni.
Su questo non ha cambiato idea, ha
ricordato il leader dei neocomuni-
sti. A Dini una battuta tagliente.
«Come faadalzare lavoceunleader
politicodopoqueirisultati»?

Ancora più pungente su Rinno-
vamento italiano e sul suo capo il
presidente deideputatidiRcOlivie-
ro Diliberto. A Dini che aveva affer-
mato la possibilità di nuove mag-
gioranze nel caso che Rifondazione
fosse contraria alla riforma dello
stato sociale Diliberto ha risposto:
«Dini può dire tutto quello che gli
pare, ma sono stati gli elettori a dire
quanto pesano le sue opinioni. Il
consenso nel paese alle sue propo-
ste è pari a zero». Secondo il presi-

dente dei deputati di Rc «il successo
di Rifondazione ladice lungasuche
cosa la gente pensi su stato sociale e
pensioni». E ancora sullapossibilità
di un accordo nella maggioranza
:«Per fortuna il presidente del Con-
siglio non è Dini, che per altro lo ha
già fatto una volta e malamente».
Dini da parte sua, dopo le dichiara-
zioni di lunedì da Washington, ha
cercato di gettare acqua sul fuoco
della polemica. «Non voglio com-
mentare ulteriormente. Le mie af-
fermazioni -hadettoil responsabile
della Farnesina - volevano essere
«uno stimolo alla maggioranza per-
chè questa possa trovare la concor-
dia per adottare le misure che sono
necessarie». Un parere questo che
trova l’accordo del ministro della
sanitàRosiBindiperlaqualelarifor-
ma dello stato sociale ha bisogno
anche dell’accordo di Rifondazio-
ne. « Il risultato elettorale - ha detto
la Bindi - dice che nonc’èaltramag-
gioranza che può portare l’Italia in
Europa e riformare lo stato sociale.
Dini e Bertinotti, i duellanti dell’U-
livo, devono fare la fatica di con-
frontarsi e dialogare dentro questa
maggioranza».

Nei prossimi giorni sullo stato so-
ciale non è prevedibile solo lo scon-
tro all’interno della maggioranza.
Anche i sindacati sono sul piede di
guerra e ieri hanno protestato con-

troledichiarazionidell’economista
Onofri presidente della commissio-
ne sullo stato sociale. Onofri aveva
spiegato che per riformare lo stato
sociale era indispensabile partire
dalle pensioni. La Cgil ha protesta-
to. «Il confronto sulle pensioni ha
detto il segretario confederale Be-
niamino Lapadula - non potrà che
essere l’ultimo capitolo nell’agenda
del confronto sul welfare. Al primo
posto dovranno esserci i problemi
della formazione, del lavoro, della
riforma dell’assistenza. È grave - ha
concluso -cheOnofri,nei fatti,can-
celli i risultatidellacommissioneda
lui stesso presieduta». Anche il se-
gretario generale della Cisl Sergio
D’Antoni ha ribadito la posizione
del sindacato. «Se ci saranno tagli
indiscriminati alla spesa sociale -ha
detto - non potremo che rifiutare
questa proposta. La spesa sociale
italiana è ben aldi sotto dellamedia
europea. Non c’è motivo di conti-
nuare su questa strada. Piuttosto -
haaggiuntoilleaderdellaCisl-ilgo-
verno dia risposte chiare circa gli
81.000miliardicherisultanosospe-
si nel contenzioso fiscale. Una cifra
enorme - ha concluso - che va recu-
perata, alla quale si aggiungono i
40.000 miliardi di crediti vantati
dall’Inps».

Ritanna Armeni

ROMA. Onorevole Gianni Rivera,
se la vogliamo mettere in calcisti-
ci, la «partita»perRinnovamento
italiano sembra essere finita con
unasonorabatosta...

«Be’, insomma... Direi che sono
Milano, Torino e Trieste le città che
hanno sconvolto la media. Se non
avessimo votato in quei tre centri,
avremmo la media delle politiche,
oltre il 4%. Comprese le tre città,
Rinnovamento è un po‘ più che a
metà strada rispetto a questo dato,
perchè siamo ad un 2,7%. E poi
qualcosaèmutato: ilSinonc’èpiù...
Il dato, comunque, va considerato
nel suo complesso: ci sono centri
dove abbiamo superato il 10% e ar-
riviamofinoal18%.Certo,poiciso-
no i dati negativissimi di Milano,
TorinoeTrieste.Perònonèunrisul-
tato così drammatico come si pote-
va pensare, perchè restiamo vicini
al 3%, nonostante il crollo in quelle
città».

Come se lo spiega il crollo in
questetrecittà?

«Guardate che noi siamo una
strutturachenonsièancoradel tut-
to organizzata. Le elezioni ammini-
strative ci hanno colto a metà stra-
da».

Dini intantoè statomoltochia-
ro: la riforma sullo Stato sociale si
fa anche a costo di prendere voti
dall’opposizione...

«Io credo che la cosa importante
sia quella che Dini hadetto intv:bi-
sognariformareloStatosocialeeco-
munquequellocheproporràCiam-
pi Rinnovamento lo voterà. Questa
è la posizione ufficiale, fermo re-
stando che noi siamo convinti che
bisogna fare riforme strutturali. Se
vogliamoentrareinEuropabisogna
fare questo, se non lo faremo potre-
moaveredeiproblemi, ilmessaggio
di Bruxelles va visto in questi termi-
ni».

Ecco,maDiniparlaanchediun
possibile allargamento della
maggioranza...

«Se servirà al paese per entrare in
Europa potremmo fare anche que-
sto. Però ripeto, Dini ha concluso
dicendo che voteremo la proposta
fattada Ciampi il quale sa chesevo-
gliamo entrare in Europa quella è la
strada. E Prodi anche lo sa, dal mo-
mentocheavevadettochesel’Italia
non entra in Europa lui si dimette.
L’importante è che l’Italia vada in
Europa, se ci riusciamo con la mag-
gioranza lo faremo con la maggio-
ranza, se sarà necessario allargare a
una parte dell’opposizione faremo
anchequello».

Senta, ma, intanto, Diliberto di
Rifondazionecomunistadiceche
il consenso nei confronti di Dini
sullesuepropostediriformadello
Statosocialeèugualeazero.

«E vabbè, dica quello che vuole.
Guardi, il consenso avuto alle poli-
tiche è stato abbastanza sufficiente
per consentire all’Ulivo di fare un
governo, che vede Rinnovamento
con una partecipazione diretta e Ri-
fondazione, invece, con una ester-
na. Quindi, se non ci fossimo stati
noi non ci sarebbe il governo del
centrosinistra. E, allora, noi faccia-
mo parte della maggioranza e an-
diamo avanti su un progetto per
portare il paese in Europa. Questo
occupa un posto primario del pro-
gramma elettorale dell’Ulivo.
Quindi, o si rispetta questo pro-
gramma oè giusto che Prodi neten-
ga atto e dica: non ce la facciamo ad
entrare in Europa, quindi io man-
tengo il mio impegno di dimetter-
mi».

Come rispondete al corteggia-
mentochevistafacendoilPolo?

«Noi abbiamo detto che siamo
aperti ad accogliere settori dell’op-
posizione che condividano la no-
stra stessa idea di andare in Europa.
Fermo restando che noi restiamo
nella maggioranza dove però cer-
chiamo di fare in modo che non ci
sia un eccessivo spostameto a sini-
stra, perchè è nell’interesse del pae-
se».

Cosa farete ai ballottaggi? Ap-
poggerete i candidati di centrosi-
nistra?

«Nei prossimi giorni avremo una
riunione e stabiliremo tutti insieme
che strada prenderemo. In molti
posti saremo decisivi. Secondo me
saremoconseguentiallasceltadi far
partedellamaggioranzadicentrosi-
nistra. E però èunadecisionecheva
presainmodocollegiale».

Paola Sacchi

L’analisi dei dati elettorali di tutti i comuni sopra i 15mila abitanti

Botteghe Oscure seziona il voto
«Bene Pds e Ulivo, cala il Polo»
Il confronto tra campioni omogei capovolge il tam-tam mediatico delle prime
ore: Bossi guadagna rispetto all’anno scorso, Bertinotti fa conti sbagliati.

ROMA. «Al Polo il primo raund», «Il
polo in testa», «Schiaffo all’Ulivo»,
«L’UlivoperdemacresceRifondazio-
ne», per non dire del Pds e D’Alema
costretti (più che dagli elettori) dagli
exit-poll, e dai titoli sugli exit-poll, a
leccarsi ferite profonde. Un’ubriaca-
tura di successi e sconfitte virtuali
battutidaltam-tammediatico.Ora,a
48 ore dal voto è possibile ragionare
sui numeri e viene fuori un bilancio
che spesso impietosamente capovol-
gelafieradelvirtuale.

Nei102comunisoprai15milaabi-
tanti in cui si èvotatosonostatieletti
alprimoturno27sindaci.Chihavin-
to?chihaperso?DaBottegheOscure,
informano: 15 sindaci sono stati as-
segnati al centrosinistra;10alcentro
destra;1 allaLega;1è statoelettocon
una civica di centro.Tra i capoluoghi
in cui ha vinto il centro sinistra ci so-
no Belluno, Ravenna, Siena, Reggio
Calabria. Il centro destra conquista
un solo capoluogo, Grosseto. Facile
fare il contosuquantitàequalità.Nei
restanti 75 comuni si andrà al ballot-
taggio. La radiografia dei 150 candi-
datiaccertache:68sonodelcentrosi-
nistra,62delcentrodestra,7dellaLe-

ga, 3 di formazioni di centro, 10
espressidalistelocali.

CarloButtaroni,sociologo,haana-
lizzato per conto del Pds i dati eletto-
rali di “tutti” i comuni sopra i15mila
abitanti “solo” attraverso campioni
omogenei. Non attraverso “alcuni”
campioni omogenei ma con “tutti” i
possibili confronti omogenei. «Ho
fattoanchequelli traivotidi listadel-
le comunali con le precedenti comu-
nali pur consapevole del loro signifi-
catomarginaleperladiversitàradica-
le di contesto in cui si è votato». A
scorrereilgraficodiquesta“margina-
lità” si scopre che il Pdsguadagna 5,4
punti; Rifondazione lo 0,1; An il 2,4;
ilCcd-Cdu6punti,mentre laLegane
perde 17,5. «Molto più significativi,
ai fini di un ragionamento politico,
sono i confronti tra i votidi lista che i
partiti hanno ottenuto al proporzio-
nale delle politiche del 96 e il 27 apri-
le»,avverteButtaroni.AlleProvincia-
li non tutti i partiti erano presenti in
tutte le province. Per mantenere ca-
rattere scientifico all’analisi i dati so-
no stati confrontati per ogni partito
su un numero differente di province
(per esempio: mentre il campione di

Rc e An è elaborato su tutte e 6 le pro-
vince in cui si è votato, il datodel Pds
èsolosu4datocheaGoriziaeLuccail
Pds era dentro l’Ulivo). «Insomma,
sappiamo con precisione come gli
stessi cittadini hanno votato l’anno
scorso e ora in modo da poterne rica-
vare indicazioni sulle tendenze». Il
Pds, rispetto all’anno scorso, guada-
gnamezzopunto;ilPpineperde1;Rc
ne guadagna 2 e mezzo; Forza Italia
perde un quarto dei propri voti (dal
20,1 al 15,6); perde un punto An; 2 e
mezzo li conquistano Ccd e Cdu;
Bossi va avanti dello 0,3; Dini (pre-
sente in una sola provincia) perde 4
punti. «Ma il dato più importante»
spiega Buttaroni «è il confronto tra le
politiche dell’anno scorso e i voti di
listadelleelezionicomunali.Èilcam-
pione di gran lunga più ampio, il più
diffuso in campo nazionale, il più
omogeneo e c’è il vantaggio dello
stesso“universo”analizzatointempi
ravvicinati». E qui ci sono le sorprese
più clamorose rispetto alla grancassa
virtuale. Il Pds ha un voto di sostan-
ziale tenutaperchèseèveroche inci-
freassolutecedeuno0,8èanchevero
che alle politiche nelle sue liste c’era-

nosocialdemocratici,cristianosocia-
lielaburistioranonconteggiati.

Il Ppi balza di 1,9 punti, un terzo di
voti in più rispetto ai precedenti. Ri-
fondazione comunista, invece, per-
de lo 0,9 (dal 9,9 al 9). Ri scende dal 5
al 2,7 perdendo “l’effetto Dini” del
96, quando Dini era presidente del
Consiglio.Afrontedellabuonatenu-
ta dello schieramento dell’Ulivo e
della diminuzione di peso di Rifon-
dazione, ci sono altre due sorprese

clamorose: il colpo micidiale assesta-
to ai pilastri del Polo. Berlusconi per-
de il 25 per cento dei propri voti pas-
sando dal 21,5 al 16,1, Fini perde il
venti per cento del proprio elettora-
to,mentreavanzadi3,6punti lacon-
centrazione Ccd-Cdu. Infine, Bossi.
In percentuale guadagna rispetto al-
l’anno scorso un sorprendente 0,7.
«Insomma, il Pds e l’Ulivo tengono
bene, si rafforzano.IlPoloèstatoridi-
mensionato in modo importante e,

al suo interno, cresce la parte meno
aggressiva.Bertinotti, contrariamen-
te al battage che gli fanno i giornali,
stafacendocontisbagliatiperfinosul
piano elettorale. Bossi continua a es-
sereunproblemapolitico.Questodi-
cono i numeri. Il resto è il vuoto delle
sciocchezze virtuali che rischiano di
sostituirsi alle indicazionidei cittadi-
ni».

Aldo Varano

Tra i militanti milanesi di Rifondazione comunista. «Votare il candidato dell’Ulivo? Dia risposte sui programmi»

«Fumagalli, dacci almeno il ristorante nel parco...»
Una segretaria di sezione: «Se da qui all’11 maggio non succede niente, annulliamo la scheda scrivendo che ha ragione Bertinotti».

MILANO. La base di Rifondazione
comunista fa la voce grossa, ma tutto
sommato sembra disposta ad accet-
tare ancheunaparenteladi terzogra-
do con Aldo Fumagalli, per dargli il
proprio voto al ballottaggio dell’11
maggio. Vogliono l’apparentamen-
to, voce entrata nel vocabolario del
politichese stretto dal ‘93, quando
entrò in vigore la legge per l’elezione
direttadeisindaciadoppioturno:ne-
miciallaprimatornataelettorale,fra-
telli,oanchesolocuginialla lontana,
quando il gioco si fa duro e bisogna
scegliere tra due schieramenti. In
cambio di che? I Rifondatori lo dico-
no chiaro e netto: vogliono che Fu-
magalli vada a Canossa, che ricono-
sca che il loro votoè decisivo per vin-
cereeseincambiononcisarannopo-
sti ingiuntapocoimporta.Bastaladi-
sponibilitàadiscuterequalchepunto
qualificante del programma. Nel ca-
so milanese, vogliono che si riapra il
dibattito sui destini delle cosiddette
aree dismesse e sulla privatizzazione
delle aziende municipalizzate. Ma
soprattutto, dicono, il candidato sin-

daco dell’Ulivo «deve smetterla di fa-
re il Clark Kent-Nembo Kid». Ovve-
ro? «Deve mettersi in testa che da so-
lo non ce la può fare e che la sua sfida
neiconfrontidell’elettoratomodera-
to l’ha già persa. Per vincere ha biso-
gno del nostro 9 per cento, ma il no-
stro voto non è gratis. Non ci accon-
tentiamo di accordi sottobanco: vo-
gliamounchiaroriconoscimentodel
nostro apporto elettorale e di pro-
gramma».

Ore17,30dimartedì.Nellasezione
di via Spallanzani è convocata una
riunione del direttivo regionale, so-
nopresentimoltisegretaridisezione.
Se il partito darà l’indicazione di vo-
tare Fumagalli si adegueranno? Ma-
riaGraziaBarbieri, segretariadellase-
zione Cavallotti di Baggio è centrali-
sta e democratica, ma una decisione
l’ha già presa: «Da qui all’11 maggio
tuttopuòsuccedere,masenoncisarà
un preciso accordo noi annulleremo
la scheda scrivendo “ha ragione Ber-
tinotti”. Fumagalli deve chiarire se
c’è o non c’è la volontà di accogliere
idee sulle quali costruire il futuro di

questa città». Libero Traversa, elo-
quio torrenziale, mette a fuoco due
punti: «La giunta Formentini gli ha
lasciato in eredità il problema delle
areedismesse.Fumagallidevedircise
intende consegnarle alla Fiat e alle
immobiliari o no. Altra questione: la
privatizzazione delle aziende muni-
cipalizzate. È assurdo privatizzare
aziende in attivo come l’Azienda
elettrica municipale e l’Azienda del
latte,cheportanosoldialbilancioco-
munale. Ci sono altre soluzioni pos-
sibili, ad esempio una società per
azioni a maggioranza comunale. So-
noquestioni sulle quali,volendo, so-
nopossibilidegliaccordi.Luièdispo-
stoadiscutere?».

Più morbido Brusa: «Gli accordi ci
vogliono,maallafine,unapartecon-
sistente del nostro elettorato voterà
comunque per Fumagalli. Come
hanno fatto in altre occasioni, si tap-
peranno il naso, la bocca e le orec-
chie,mavoterannoperlui,controAl-
bertini e contro Berlusconi. Del resto
Fumagalli vuole spendere la sua im-
maginedipersonacoerente,chenon

accetta come alleati quelli che erano
nemici al primo turno. Un bel gesto
sarebbestatomettereintornoaunta-
volo i candidati sindacidegli schiera-
menti minori e dire: “Vogliamo vin-
cere? E allora mettiamoci d’accor-
do”. Ma lui non vuole condiziona-
menti. In sostanza non vuole gover-
nare a Milano con gli stessi vincoli
che ha il governo Prodi ». Continua
Maria Teresa Ferri: «Io credo che l’o-
biettivo dell’Ulivo sia quello di usare
Milano come laboratorio per verifi-
care se è possibile vincere senza Ri-
fondazione o meglio, contro Rifon-
dazione,puntandosolosull’elettora-
to moderato». «Si ma ha sbagliato i
calcoli -ribatteMariaGraziaBarbieri-
e ha sbagliato anche il candidato,
perché Fumagalli non è né carne nè
pesce, è marginale anche per la Con-
findustria e non rappresenta nessu-
no.Nonaggrega lasinistraenonèun
punto di attrazione per l’elettorato
moderato,chesceglieAlbertinienon
voterà mai un candidato targato Pds.
Mi viene quasi il dubbio che l’abbia-
no messo lì per perdere, in cambio

magari di unpattodi nonbelligeran-
zacolPolonellaBicamerale».

Insomma, hanno un bel nodo da
sciogliereiquasi60milaelettoridiRi-
fondazione comunista. Troppo poli-
ticizzatiperscegliereacuorleggerodi
andare in montagna l’11 maggio, si
accontenterebbero di un segno di
buona volontà da parte del candida-
to dell’Ulivo. Ma «Nembo Kid», co-
me lochiamanoloro,hadettoachia-
re letterechenonvuolenessunappa-
rentamento. Anche quelli che un
tempo si chiamavano «compagni di
strada»,chechiamanoal«Microfono
aperto»diRadioPopolare,conferma-
nochesimetterebberol’animoinpa-
ce se solo attenuasse la sua intransi-
genza: «Non vuole parlare delle aree
dismesse?Cidicacosavuol fareper le
periferie, per i centri di accoglienza
per gli immigrati. Non vuole sbilan-
ciarsi troppo a sinistra? Ci dica alme-
nocherilancerà l’estateaMilano, coi
ristoranti al parco che facevano il ri-
sotto,comeaitempidiTognoli».

Susanna Ripamonti

Craxi: risultati
disastrosi per
Intini-Boselli

Per Craxi sono «disastrosi» i
risultati elettorali ottenuti
dai Socialisti Italiani Uniti.
«L’avventura elettorale
della lista Intini-Boselli -
scrive in una nota per l‘
Avanti - è finita in un vero
disastro, fatta qualche
eccezione. Voler
trasformare un disastro in
un successo è opera da
saltimbanchi, che pure,
come sempre, non
mancano». Craxi? Un leader
sconfitto, «un comandante
che ha condotto la nave
socialista contro gli scogli»,
ribatte Enrico Boselli.


